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I missili e il bilancio CEE runa settimana di scelte 

Perché Strasburgo dice «no» « Pershing » 
e «Cruise» 
dividono 
i paesi 

della Nato 
ROMA — Settimana estre
mamente importante per 
il futuro dell'Europa. Do
mani a Strasburgo $1 vota 
il bilancio della CEE, e le 
prospettive sono più che 
mai incerte. Mercoledì, a 
Bruxelles, inizia il Consi
glio dell'Alleanza Atlanti
ca per discutere e decide
re sulla produzione e l'in
stallazione degli € euro
missili », t e Pershing 2 » 
e i « Cruise ». 

Sempre domani, sì apre 
a Palazzo Madama la di
scussione sui missili nu
cleari a media gittata. 1 
senatori del PCI hanno 
presentato una mozione in 
cui ribadiscono l'esigenza 
di avviare subito trattati 
ve per la riduzione delle 
armi nucleari sia ad Est 
che ad Ovest. 

il programma si arric
chisce poi per l'intensa 
consultazione diplomatica 
in corso sull'intera vicen
da degli € euromissili ». Il 
voto del Parlamento olan
dese ha sconvolto i piani 
della vigilia e il quadro 
che si presenta agli osser
vatori è sempre più inte
ressante. Consultazioni, in
contri e colloqui si in
trecciano a ritmo costan
te avendo come punto ài 
riferimento sia Mosca che 
Washington. Il primo mi
nistro olandese Van Agt è 
rientrato ieri all'Afa dopo 
un breve viaggio negli 
Stati Uniti. Egli ha illu
strato ai responsabili del
la politica estera ameri
cana le novità che vengo
no dal suo paese dopo il 
voto contrario all'installa 
zione in Olanda dei nuovi 
missili nucleari. 

Carter si è impegnato 
a convincere il premier 
olandese della bontà del 
progetto USA di riarmo 
nucleare. ìl capo della Ca
sa Bianca ha dovuto fare 
la stessa opera di convin
zione sul capo del gover
no norvegese, anch' egli 
accorso a Washington per 
discutere di missili. Secon
do il presidente Carter, il 
dislocamento dei missili 
Pershing e Cruise in Eu
ropa non impedirebbe agli 
Stati Uniti di proseguire 
sulla strada del disarmo. 

Per la Casa Bianca, il 
progetto USA di riarmo 
nucleare dell'Europa deve 
essere considerato una ini
ziativa tesa ad un mag
giore controllo delle armi. 
La tesi del presidente USA 
non sembra molto convin
cente. E difatti i suoi in
terlocutori, a quanto pare, 
hanno reagito con fred
dezza. > 

Da parte sua. il mini
stro degli esteri danese 
Olesen, anch'egli a Wash
ington, si è incontrato ie
ri con il segretario di Sta
to americano Vance cui ha 
ribadito la richiesta di 
rinviare la discussione sul 
progetto missilistico di sei 
mesi per poter • avere il 
tempo di • esaminare le 
eventuali proposte sovieti
che. Altra missione impor
tante è quella del capo 
del Partito laburista nor
vegese a Mosca, Sten. Sui 
colloqui esiste per ora un 
estremo riserbo, ma pri
ma della partenza, chia
rendo fl senso del viaggio, 
egli aveva dichiarato che 
andava al Cremlino < per 
far presente quanto sia 
importante in questo mo
mento avviare trattative 
sui problemi sollevali dal
la vicenda missilistica *. 
Intanto, sempre agli inizi 
della settimana, è atteso 
l'arrivo di Cyrus Vance 
che, prima del vertice 
atlantico, farà un breve 
giro nelle maggiori capi
tali europee. 

alle decisioni dei governi 
Per la prima volta nella storia della Comunità, il Parlamento ha deciso di bocciare il documento 
di previsione per il 1980 - Ultimi tentativi di compromesso - II problema dei poteri dell'assemblea 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La guerra 
del bilancio si farà. 11 Par
lamento europeo ha raccolto 
la sfida che il consiglio dei 
ministri (espressione dei go
verni della CEE) gli ha lan
ciato il 23 novembre scorso 
respingendo in pratica tutti 
gli emendamenti votati dal
l'assemblea al bilancio di 
previsione per il 1980. E ora, 
nella sessione che si apre 
domani a Strasburgo, l'as
semblea europea sembra de
cisa a un rifiuto in blocco 
del bilancio che dovrebbe 
esprimersi per la prima volta 
nella storia della CEE con 
un voto negativo sull'intero 
documento di previsione. 
Questa è. almeno, la linea a-
dottata a grandissima mag
gioranza dalla commissione 
bilancio del Parlamento, e 
approvata nei giorni scorsi 
dai gruppi parlamentari so
cialista e democristiano (ad 
eccezione dei rispettivi eletti 

' francesi), dai comunisti ita
liani e - dai conservatori; 
contro si sono schierati inve
ce i gruppi gollista e liberale. 

Secondo uno scenario pre
vedibile e salvo manovre o 
cedimenti dell'ultima ora, 
l'assemblea sarà dunque 
chiamata a votare la risolu
zione approvata mercoledì 
scorso dalla sua commissione 

bilancio, in cui si decide di 
respingere il documento pre
visionale per il 1980 e si 
chiede alla commissione ese
cutiva di presentare un nuo
vo progetto preliminare, di 
ricominciare da zero cioè la 
complicata procedura di for
mazione delle previsioni fi
nanziarie. 

Risposta politica 
dell'Assemblea 

Il voto negativo viene pro
posto all'assemblea come ri
sposta politica al consiglio 
che — dice la risoluzione — 
« non ha soddisfatto alcuna 
delle condizioni che il parla
mento aveva posto » e ha 
respinto le proposte di spo
stamenti interni alla spesa 
agricola che costituiscono « i 
primi tentativi di controllo » 
da parte dell'assemblea. 

E' proprio questa volontà 
di controllo e di indirizzo, 
sottintesa negli emendamenti 
votati dal Parlamento, che è 
stata interpretata dai governi 
come un'insopportabile « in
terferenza » dell'assemblea 
nelle scelte politiche — e non 
solo di bilancio — della co
munità. 

E' a questo punto che è 
scattata la reazione del con
siglio — con l'esclusione del

la rappresentanza italiana — 
una reazione che è suonata 
come lo sbattere di una por
ta che si chiude davanti ad 
un postulante importuno. 
L'obiettivo dello sforzo e del
la battaglia che il Parlamen
to, o almeno la maggior par
te delle forze che in esso so
no presenti, sta conducendo, 
è proprio quello di sfondare, 
o almeno di socchiudere, 
quella porta. Attorno a que
sta battaglia generale si è 
formata una larga unità che 
abbraccia forze politiche di
verse e lontane fra loro. Nel
l'assemblea di Strasburgo è 
presente, e lo abbiamo con
statato con rammarico all'in
domani del 10 giugno, un 
grosso blocco di forze mode
rate di centrodestra, e le si
nistre vi sono rappresentate. 
per motivi diversi, al di sotto 
della loro reale consistenza 
dei nove paesi. Ciò provoca 
tensioni, scontri, remore nel
le singole scelte che il Par
lamento è chiamato a com
piere. Ma sul terreno della 
battaglia per l'affermazione 
dei poteri del Parlamento nei 
confronti degli esecutivi. 
convergono spesso anche for
ze. come i conservatori ingle
si o una. parte dei democri
stiani. non certo di pro
gresso. ma comunque legate 
alla tradizione della demo

crazia parlamentare borghese, 
di cui sono figlie. 

Non è un caso che da que
sto terreno unitario si distac
chino invece nettamente i gol
listi francesi, una forza che 
non affonda certo le sue ra
dici in una lunga tradizione 
di democrazia. 

Una battaglia 
su due fronti 

La battaglia che si apre do
mani a Strasburgo si con
durrà dunque su due fronti: 
uno. quello che passa tra 
Parlamento e consiglio, l'al
tro. all'interno delle forze po
litiche rappresentate nell'as
semblea. Per affermare la 
sua dignità e la sua volontà 
di contare, l'assemblea do
vrebbe saper trovare al suo 
interno una maggioranza ca
pace di respingere un bilan
cio indegno, e insieme l'umi
liazione che le si è voluta 
imporre rigettando tutte le 
sue proposte. Tale maggioran
za, che deve rappresentare i 
due terzi dei votanti, sulla 
carta esiste, e largamente. 
Ma occorre fare i conti con 
le tentazioni al compromesso 
che non mancano né nelle fi
le de né in quelle socialiste. 
Potrebbero approfittarne i go

verni che hanno già deciso 
di convocare una riunione 
straordinaria del consiglio 
mercoledì a Strasburgo, a 
poche ore dal voto del Parla
mento, dopo che la commis
sione CEE si sarà a sua voi 
ta riunita lunedi forse per pre
parare una piattaforma di 
compromesso. I nove (con la 
eccezione del governo italia
no che si spera manterrà la 
posizione corretta mantenuta 
finora in appoggio al. Parla
mento) offriranno certamente 
qualche briciola, più o meno 
consistente, per venire incon
tro alle richieste parlamenta
ri, e soprattutto per non do
vere affrontare la grande que
stione politico istituzionale che 
un voto contrario dell'assem
blea sull'intero bilancio por
rebbe alla Comunità. 

Non si può per, ora preve
dere quale sarà lo svolgimen
to successivo delle cose. C'è 
nelle forze più conseguenti 
della sinistra europea la vo
lontà di non scendere a una 
contrattazione su qualche mi
lione in più o in meno, ma 
di sollevare clamorosamente 
il problema dei poteri dell'as
semblea. E' una battaglia ve
ra. e dunque di esito incerto. 
I comunisti italiani ne sa
ranno. come è avvenuto fin 
qui. una delle forze decisive. 

Vera Vegetti 

L' SPD negli anni della maturità 
Il giudizio dell'onorevole Fabrizia Baduel Glorioso che ha assistito al congresso dei social
democratici tedeschi — Il dibattito interno e le preoccupazioni verso gli USA e l'URSS 

ROMA — La ahararhe», la ba
racca, è la sede della socialde
mocrazia tedesca, della SPD. 
Nella capitale federale la chia
mano ancora così, anche se 
un modernissimo complesso di 
uffici ha sostituito la vecchia 
sede. Il nuovo palazzo» si tro
va a metà strada tra Bonn, 
la capitale, e Bad Codesberg, 
una piccola cittadina sul Re
no che evoca fantasmi di un 
recentissimo passato: è qui 
che la socialdemocrazia tede
sca, ' nel 1959, avrebbe ripu
diato ufficialmente il marxi
smo, «t tradito » le sue origi
ni, a abbandonato » la sini
stra europea. A ventanni da 
quello storico avvenimento, i 
socialdemocratici tedeschi si 
sono riuniti in conpresso a 
Berlino Ovest per mettere a 
punto la loro linea politica an
che in vista della prossima 
«cadenza elettorale. Il nostro 
giornale ha seguilo ì lavori 
del congresso, ma per preci
sare ulteriormente il conte-
nulo delle di«cu«*ioni rhe in 
quella sede si sono svolte ab
biamo chiesto all'ori. Fabrizia 
Radilo! Glorioso, parlamenta
re europea eletta nelle liMe 
del PCI come indipendente, 
dì parlarcene. 

T.'on. Baduel Glorioso ha 
partecipato, in veste di osser
vatore, ai cinque giorni di 
dibattilo e ne ha tratto l'im
pressione che * Bad Godesherg 
è ormai lontana; al di là del 
giudizio della storia, la SPD. 
la socialdemocrazia tedesca- è 
e resta parte integrante della 
sinistra enropea, dei suoi di
battiti. della sua tradizione ». 
Inoltre — aggiunge — que
sto partito è oggi per la si
nistra un punto di riferimen
to importante, se non determi
nante dopo la caduta di mol
ti go\cmi a direzione social
democratica e laburista (Sve
zia, Gran Bretagna, ecc.). 

Ma al congresso di cosa sì 
è discusso? si è parlato della 
"grand* paura", dell' "ombra" 

di Strauss che avrebbe con
dizionato il dibattilo, qual è 
le sua impressione.' 

^ a II congresso ha discusso 
di molte cose, "euromissili", 
disarmo e dialogo con l'Est, 
rapporti tra Nord e Sud, pro
blemi energetici e comunita
ri. Certo — dice I'on. Baduel 
Glorioso — le elezioni che si 
svolgeranno nell*80 hanno, al
meno in parte, condizionalo 
il dibattito, e soprattutto il 
contributo che in un'altra oc
casione avrebbe potuto dare 
la forte minoranza di sinistra, 
che rappresenta oltre il 40 
per cento dei delegati. Ma. se
condo me, il timore della 
SPD non è tanto rivolto ver
so la possibilità di un suc
cesso elettorale dei democri
stiani della CDU-CSU e di 
Strauss, quanto alla eventuali
tà di una erosione a sinistra 
della SPD e » destra dei li
berali a favore della coali
zione dei verdi, come si de
finisce il partito di ecologi
sti. E* questo che, mi «embra, 
impensierisce i socialdcmo-
craliri ». 

« Ed è in qnc«lo quadro — 
prosegue — che l'opposizione 
di sinistra ha aiutato il can

celliere Schmidt, accreditan
do, proprio nella prospettiva 
elettorale, la sua immagine di 
leader della SPD. Diratti su 
"euromissili" e problemi e-
nergetici il consenso della si
nistra socialdemocratica ha 
permesso al cancelliere di vin
cere la sua battaglia, non ri
nunciando però a porre le sue 
condizioni che sono: una co
statazione della disparità nel
l'equilibrio strategico, un rin
vio della decisione sulla pro
duzione e l'installazione dei 
missili a media gittata, l'a
pertura immediata di un ne
gozialo con Mosca, un riequi-
quilibrio delle forze rivolto al 
basso, non all'alto ». 

Ma che cosa è questa storia 
di Schmid! filoamericano di 
cai si è parlato in questi 
giorni. ! . . i 

« Il problema — ci dice la 
Baduel Glorioso — mi sembra 
mal posto. ' La questione , è 
un'altra. Schmid! ha afferma
lo che la Germania federale. 
anche se economicamente for
te. non può agire da «ola nel 
contesto occidentale. Non può 
perdere i suoi rontallì con Pa
rigi. Londra e soprattutto Wa
shington. Per questo, anche sui ' 

missili, il cancelliere ritiene 
che ogni decisione contraria 
alla NATO può contribuire a 
chiudere la strada per porta
re gli Stati Uniti alla tratta
tiva con Mosca; e la RFT non 
può trattare sul disarmo sen
za gli americani. Nei falli — 
aggiunge — la vera paura che 
ha dominato il dibattito di 
Berlino per quanto riguarda 
la politica di pace, e che ha 
convinto anche la sinistra 'a 
votare per - Schmidt. è stala 
quella che gli USA possano ri
fiutarsi di proseguire sulla 
strada del dialogo e della di
stensione. paura di mettere in 
crisi il rapporto dell'Ameri
ca con la Germania federale e 
con l'Europa ». 

«Dell'Italia — prosegue l'on. 
Baduel Glorioso — non si è 
parlato. Anche perché, a mio 
av\iso. il governo italiano è 
privo di una politica estera 
autonoma e di una politica e-
conomica inrisiva. AI contra
rio. pur «e solo ufficiosamen
te, ho avvertilo che la poli-
lira del PCI è sesnìia con at
tenzione. p rhp il Parlilo co
munista italiano viene ciudi-
calo anche in questa «ede ro
me il rappre«enlante più ini-

Il dibattito sull'autogestione jugoslava 
BOLOGNA — Seconda giornata di lavori 
a Bologna per il seminario di studi orga
nizzato dall'Istituto Gramsci su «Autoge
stione nell'esperienza jugoslava». I lavori 
che si erano aperti venerdì con l'intervento 
del compagno Paolo Bufalini della Direzio
ne del PCI. sono quindi proseguiti ieri con 
la presentazione delle comunicazioni e il 
dibattito. Dopo il primo gruppo di relazioni 
presentato dal professor Francesco Galgano 
dell'Università di Bologna; Marco Dogo. 
dell'Università di Padova; Paolo Brera, eco
nomista; Franco Soglian. direttore dell'ISPI 
che hanno rispettivamente parlato dell'a
spetto istituzionale, storico, economico e 
intemazionale dell'esperienza autogestiona
le jugoslava, il seminario ha affrontato e 
approfondito alcuni aspetti particolari della 
questione. Il professor Carlo Boffito. del 
Centro studi della Banca Commerciale ita

liana ha riferito sul sistema finanziario e 
bancario, Franco Crespi, docente all'Uni
versità di Perugia ha parlato del rapporto 
tra autogestione e marxismo, e il professor 
Siskovic dell'Ateneo di Trieste della que
stione nazionale. 

Davanti ad un folto pubblico di esperti 
e studiosi il dibattito si è quindi soffermato 
sui temi dello sciopero, della conflittualità 
operaia e sociale nel più vasto quadro di 
una analisi della stratificazione sociale nel
la società socialista jugoslava. Su questi 
argomenti interessanti contributi hanno 
portato Gabriella Fusi della rivista AutAut, 
Stefano Bianchini, Darko Bratina dell'U
niversità di Trieste, Tito Favaretto diret
tore dell'Istituto di studi ISDEE. i docenti 
Gaetano Veneto. Ennio Treggianl, Giovanni 
Garofalo e Maurizio Ricci dell'Università 
di Bari-

portante della sinistra in Ita
lia ». 

Anche i problemi comuni
tari sono stali dibattuti. E' 
noto il ruolo che la RFT gio
ca nella CEE e le prossime 
scadenze di Strasburgo, la di
scussione e il voto sul bilan
cio, hanno imposto alcune de
cisioni per il prossimo futu
ro. a Per quanto riguarda il 
bilancio della Comunità — di
ce la Baduel Glorioso — il 
congresso ha impegnato il par
tito a votare a Strasburgo con
tro le proposte del Consiglio 
dei ministri della CEE per tre 
molivi di fondo: mancanza 
di una riforma della politi
ca agricola, insufficienza dei 
fondi per la politica sociale, 
regionale e per il Terzo Mon
do. assenza di una politica 
energetica. Il mito, naturai-
menle. accompagnato da una 
forte sottolineatura sull'esigen
za di rafforzare il ruolo del
la Comunità enropea ». 

o Queste — ronclnde Fabri
zia Baduel Glorioso — sono 
per sommi capi le mie im
pressioni sul consresso dei 
socialdemocratici tedeschi. Cer
to. la questione dei missili. 
anche per l'imminenza della 
riunione del Consiglio Atlan
tico. era quella più impor
tante. Ma al di là delle con
clusioni del congresso di Ber
lino. che abbiamo visto ani
mate da precise preoccupa
zioni e cantei© elettorali, non 
sì può che condividere nna 
linea di pace come qnella e-
spressa dal PCI in Parlamen
to. te«a ad impedire ogni de
cisione affrettata rhe potrebbe 
ostacolare il negozialo per la 
riduzione desìi armamenti dal
l'una e dall'altra parte. Di 
fronte ai drammi del Terzo 
Mondo affamato e bisognoso 
di aìnli e di finanziamenti 
adrzitali. rome potrà contri
buire l'Europa «e continnerà 
a destinare quote crescenti 
dei nrr.pri bilanci alla politi
ca di riarmo? ». 

Franco Patrone 

11 PCI e le forze emergenti dell'Africa 

Incontri in Angolo 
e in Mozambico 

I colloqui con Frelimo e MPLA della delegazione guidata 
da Pajetta - Storia di lotte comuni - Il rapporto nord-sud 

ROMA — C'è una storia di lotte comuni che 
lega i comunisti italiani alle forze emergenti 
dell'Africa: in questo solco va visto il recente 
viaggio che una delegazione del PCI. guidata 
da Gian Carlo Pajetta e composta da Bruno 
Ferrerò e Antonio Bernardi, ha compiuto in 
Mozambico e in Angola per uno scambio di 
opinioni sui principali nodi mondiali — dal 
rapporto nord-sud alla questione dell'Africa 
australe — e per rafforzare quei legami pro
fondi che esistono tra un partito, quello italia
no, che lotta per trasformare una società a 
capitalismo maturo e due partiti, il Frelimo 
e il MPLA. impegnati con tutte le loro ener
gie in realtà ex coloniali, sottosviluppate, in 
un'area — inoltre — dove è acuto e sangui 
noso lo scontro con il neo colonialismo e l'im
perialismo. 

In Mozambico la delegazione del PCI è 
giunta il 27 novembre e vi ha soggiornato fino 
al 1. dicembre: ha avuto incontri politici con 
i inastimi dirigenti del Paese ed ha compiuto 
visite in diverse realtà locali, in particolare 

un distretto distante 150 chilometri dalla ca 
pitale, un quartiere nella « bidonville » di 
Maputo. la scuola di formazione dei quadri 
del partito Frelimo. 

Gli ospiti italiani sono stati accolti con vì
va simpatia e da parte mozambicana si è 
voluto sottolineare il particolare interesse che 
caratterizza i rapporti con il PCI e con il no
stro Paese. E' determinante in questo, il ri
conoscimento di quanto fu fatto in Italia per 
sostenere la lotta di liberazione contro il do
minio coloniale portoghese. Esperienze con
crete di solidarietà, come la conferenza svol
tasi a Roma nel 1970 e conclusa dall'incontro 
dei tre leaders della lotta di liberazione, Ago-
stinho Neto, Amilcar Cabrai, Marcelino Dos 
Santos, con Paolo VI; o come il gemellaggio 
tra VArcispedale di Reggio Emilia e quello 
di Cobo Delgado, nelle zone controllate dai 
partigiani del Frelimo, sono ancora ben vive 
nei ricordi non solo dei gruppi dirigenti, ma 
anche di ampi settori popolari e alimentano 
correnti di simpatia verso l'Italia e le sue 
forme democratiche. 

Le larghe convergenze 
su molte questioni 

L'importanza della visita della delegazione 
del PCI è stata segnata dal lungo incontro con 
il presidente Samora Machel. cui era pre
sente gran parte del gruppo dirigente mozam
bicano ai massimi livelli di governo e di par
tito. Tra gli altri era presente Marcelino Dos 
Santos, oggi ministro per il Piano economico. 
e rappresentante all'estero del Frelimo al 
tempo della lotta di liberazione. Le conversa
zioni politiche, da parte mozambicana diret
te da Joacquin Chissano, ministro degli esteri 
e responsabile dei rapporti esteri del Frelimo, 
hanno consentito di approfondire sia i pro
blemi riguardanti i rapporti tra Italia e Mo
zambico. sia le questioni internazionali di più 
viva attualità. 

Su tre questioni in particolare sono state 
approfondite l'informazione reciproca e il 
confronto di orientamenti, constatando larghe 
convergenze su: i rapporti interni al movi
mento operaio internazionale e tra esso e i 
movimenti di liberazione; le relazioni ira l'Eu
ropa comunitaria e il Terzo Mondo, per co
struire un nuovo ordine internazionale, fon
dato sulla pace e la lotta al sottosviluppo; la 
situazione dell'Africa e in particolare quella 
dell'Africa australe, in cui sempre più urgen
te diviene la necessità di una solidarietà at
tiva con il Mozambico e con l'Angola, oggetto 
di aggressioni feroci da parte dei regimi del
l'Africa del Sud e della Rhodesia, due paesi 
nei quali — inoltre — è necessaria una lotta 
più serrata contro l'apartheid, che miri a 
raggiungere primi risultati in una conclusione 
positiva della Conferenza di Londra sulla ba
se del riconoscimento dei diritti del popolo 
Zimbabwe, legittimamente rappresentati dal 
Fronte patriottico (ZANU e ZAPUì. e dei di
ritti di indipendenza e sovranità nazionale' 
della Namibia. 

L'ampiezza del confronto tra la delegazione 
del PCI e quella del Frelimo. la reale e solida 
convergenza di giudizi e orientamenti, ha tro
vato preciso riscontro nel comunicato congiun

to emesso alta fine dei colloqui. Va ulterior
mente sottolineata la franchezza e l'ampia 
disponibilità al dialogo da parte dei compagni 
mozambicani. Questo è risultato chiaro sia 
nei colloqui ufficiali, sia negli incontri infor
mali avuti con vart dirigenti del Frelimo. 

Non sono state nascoste né sottovalutate le 
difficoltà che incontra la ricostruzione di uno 
Stato mozambicano indipendente. Difficoltà 
politiche generali, come quelle provocate dal
l'Africa del Sud e dalla Rhodesia; difficoltà 
nella ricostruzione economica, in un paese 
che è stato dominato da uno dei colonialismi 
più rozzi, ancora oggi privo di quadri, con 
un livello di analfabetismo superiore al 90 
per cento; difficoltà nel procedere della vita 
quotidiana, nel garantire l'approvvigionamen
to alimentare, nell'assistenza sanitaria. Diffi
coltà che aprono contraddizioni, che offrono 
spazi e tentativi di provocazione, a forme di 
proteste e di reazioni da parte di gruppi no
stalgici del passato. Nessuna reticenza a par
lare con franchezza di tali problemi. 

Ma è anche forte il senso della dignità na
zionale riconquistato (questione, questa, che 
ha un peso rilevante nei rapporti con la Chie
sa, e che pone problemi delicati su cui pare 
opportuno evitare forzature e strumentalizza
zioni, come qualcuno intende fare in Italia); 
è poi evidente lo sforzo di organizzare la vita 
sociale, la partecipazione popolare, di dare 
risposte concrete alle speranze di chi ha vis
suto in condizioni di sfruttamento coloniale. 

L'impressione è quindi quella di una dire
zione politica dello Stato e del Partito sòlida 
e unita, con la consapevolezza dei tremendi 
compiti che si devono affrontare e con una 
netta determinazione della via da seguire. 

In sintesi, un incontro positivo, che non solo 
ha riaffermato gli antichi rapporti di amicizia 
e {.vincoli di solidarità tra PCI e Frelimo, ma 
che. anche per questa via, può offrire nuovi 
spazi per relazioni positive tra Italia e Mo
zambico. 

L'Europa e l'impunità 
ai razzisti di Pretoria 

Successivamente, la delegazione del PCI è' 
giunta in Angola. Purtroppo il tempo a dispo
sizione. estremamente ridotto, non ha consen
tito un ampio dispiegarsi degli incontri. E in
dubbiamente la situazione che vive l'Angola 
richiede grande attenzione e possibilità di 
conoscenza. 

Il lungo incontro avuto con Lucio Lara è 
stato comunque di grande utilità. Si è riscon
trata la necessità che i rapporti tra il PCI 
e l'MPLA-PartUo del lavoro devono essere 
intensificati, dopo un relativo affievolimento 
seguito alla conquista dell'indipendenza. In 
verità, si avverte a Luanda la pesantezza di 
una lotta per l'indipendenza passata attraver
so un travaglio ben più drammatico che altro
ve, sulla quale ha inciso una tragica guerra 
civile fomentata dall'esterno e su cui incombe 
tuttora la minaccia quotidiana delle feroci e 
terroristiche aggressioni dell'Africa del Sud. 
In una cosi difficile situazione pesa la scom
parsa improvvisa di Agostinho Neto, leader 
U cui prestigio e la cui indiscussa autorità 
erano in grado di portare a sintesi lo sforzo 
complessivo tendente, in primo luogo, alla 
costruzione dell'unità nazionale. 

E in tutta la sua urgenza è emerso U pro
blema che le relazioni tra i paesi europei e 
i paesi di nuova indipendenza non possono 
Imitarsi solo all'interscambio economico, 
quand'anche esso riuscisse ad evitare tenta

zioni neocolonialiste. Si esige, da parte di 
paesi come l'Italia, di considerare paesi come 
l'Angola soggetti politici e statuali nei confron
ti dei quali raggiungere un livello adeguato 
di relazioni. 

Per essere chiari, non si possono mandare 
a Luanda dall'Italia missioni preoccupate so
lo di trattare forniture di petrolio, e non ave
re rapporti adeguati che a livello dì governo 
assumano chiare posizioni di fronte alle ag
gressioni sudafricane. L'impunità dei razzisti 
per le loro aggressioni a popolazioni civili e 
a Stati sovrani, l'indifferenza ddVEuropa a 
tutto questo incidono gravemente sulla possi
bilità presente e soprattutto futura di relazioni 
internazionali positive. D'altronde l'amarezza 
di sentimenti che tale situazione provoca si 
avverte anche tra i lavoratori italiani a Luan
da, che in vario modo, ai componenti la de
legazione, hanno posto il problema del neces
sario chiarimento, a livello di governo, nei 
rapporti tra. l'Italia e l'Angola. 

Alla fine dell'incontro tra le delegazioni del 
PCI e del MPLAPartito del lavoro è stato 
emesso un comunicato congiunto e si è riaf
fermata la necessità di riprendere con mag
gior frequenza lo scambio di delegazioni, per 
consolidare i rapporti tra i due partiti. In 
particolare, si è sollecitato l'invio di una dele
gazione del MPLA in Italia. 

campagna abbonamenti 1980 
* * 

Abbonarsi per essere protagonisti nello 
sforzo di capire e guidare la realtà del Paese 

Agli abbonati annuali e semestrali (5,6,7 numeri) 
in omaggio il volume: 

IL BRIGANTAGGIO MERI NALE a cura di Aldo De Jaco 
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